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Per la prima volta In ottobre 0Ma SIinodo del VESCOVI ha 1 C EIl-

IrO dell’attenzione L’area del Medio Orilente nel 5{10 Nns1ıeme Per Aue csettimane 1753
presuli (1 rıt1 diversIl, provenilenti da al CO (1 Aaes51 che dall” Egitto alla Turchla

passando anche HCL la Penisola arabica L Iran G] (0)I10 riunıitı DL riflettere 1N-
S1emMe C111 tema indicato da Benedetto XVI DL QUESTO appuntamen(Tto: «(L‚omunlone
testimonlanza La moltitudine (1 coloro che Aiventati eredenti ((UOL

SO10 un aniıma cola (Atti 4,32)».
La Vvalenza del particolare (1 QUESTO appuntamenTto eccles]lale facilmente

intuibile. Per la Chlesa 11 Medio Oriente 110  —> ula regione (COLNE le altre la erra

Or1g1N1, 11 u0g0 dell incarnazione (1 es1 GrIisto, 11 mIistero fondante
SIra fede: ed L’area In C111 la comunIita del eredenti In LuI1 ha DrimI passı

STeSSO emMpOoO, pero, da annnı questa regione CTOCEeVI1A travagliato del mondo
(1 0gg1 11 u0g0 (1 tragedie apparentemente fine (COLNE 11 conflitto IsTrAael0-
palestinese; 10 SCE@eNATIO csoflferenze del CTrIStanı lIrachen!: la frontiera (1 ula

CONVIVeNzZA diffieile Ira CTISTanı i1slam radicale. Jl CaplsCce, dunque, perche
QUESTO SINnOdo G] CONCENTITASSEeTO molte attese, anche maoltI! Ssguardı interessati

QUESTO ha DESaTO SEH modo In CUI1 11 Sinodo STATIO raccontalo, (OIl applattı-
menTOo SOstanzlalmente UNICO tema quello DOosIizione del CTrIStanı rispetto
Y confllitto In erra anta Un Odo INEeIuUAIDIIE HCL ula Chiesa che vuole GIATE den-
IrO le contraddizionI]I StOr1a Ma anche argomento CI 11 Magistero
Chiesa G] OTrmMAal antfe volte In questi annnı Per C111 alla fine 11 S1in0do,
nOoNnOsSTIAaNn{ie 0 Immancabili titoli a effetto, 110  —> ha detto ula parola (1 DIU (ma [S73M

che ula (1 men0) rispetto quelle 1a molto impegnative GL HaCce pronunclate da
Benedetto XVI nel 5 [ 10) pellegrinagg1io0 In erra anta del 2009

Per QUESTO motivo QqUuI LOVCICHINO lasclare GL sfondo QUESTO elemento IngOom-
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1. Per la prima volta in ottobre a Roma un Sinodo dei vescovi ha messo al cen-
tro dell’attenzione l’area del Medio Oriente nel suo insieme. Per due settimane 173 
presuli di riti diversi, provenienti da un arco di Paesi che va dall’Egitto alla Turchia 
– passando anche per la Penisola arabica e l’Iran – si sono riuniti per riflettere in-
sieme sul tema indicato da Benedetto XVI per questo appuntamento: «Comunione e 
testimonianza. La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuor 
solo e un’anima sola (Atti 4,32)». 

La valenza del tutto particolare di questo appuntamento ecclesiale è facilmente 
intuibile. Per la Chiesa il Medio Oriente non è una regione come le altre: è la terra 
delle origini, il luogo dell’incarnazione di Gesù Cristo, il mistero fondante della no-
stra fede; ed è l’area in cui la comunità dei credenti in Lui ha mosso i primi passi. 
Nello stesso tempo, però, da anni questa regione è un crocevia travagliato del mondo 
di oggi: è il luogo di tragedie apparentemente senza fine come il conflitto israelo-
palestinese; è lo scenario delle sofferenze dei cristiani iracheni; è la frontiera di una 
convivenza difficile tra i cristiani e l’islam radicale. Si capisce, dunque, perché su 
questo Sinodo si concentrassero molte attese, ma anche molti sguardi interessati. E 
tutto questo ha pesato sul modo in cui il Sinodo è stato raccontato, con un appiatti-
mento sostanzialmente su un unico tema: quello della posizione dei cristiani rispetto 
al conflitto in Terra Santa. Un nodo ineludibile per una Chiesa che vuole stare den-
tro le contraddizioni della storia. Ma anche un argomento su cui il Magistero della 
Chiesa si è espresso ormai tante volte in questi anni. Per cui – alla fine – il Sinodo, 
nonostante gli immancabili titoli ad effetto, non ha detto una parola di più (ma nean-
che una di meno) rispetto a quelle già molto impegnative sulla pace pronunciate da 
Benedetto XVI nel suo pellegrinaggio in Terra Santa del 2009.

Per questo motivo qui proveremo a lasciare sullo sfondo questo elemento ingom-
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brante che alla fine finisce SCHILDIC DL ridurre Ognl rifllessione ULla CONTAa chl G{a
(OIl Israele chl (OIl palestines]1. (1 CONCeNTreremO, Invece, S11 anftı altrı tem1]1 che

1 (1 1a del TAaCcCcONnNTIO filtrato G media 0010 STAl molto DIU centrali ne AISCUS-
S1IONE Ssinodale. Un conifronto che Vale la DCHNA (1 IrT10O fin dall’inIizIio STATIO Aantfo
Interessante QUAaNTO Iranco: 110  —> STATIO Sinodo (OIl grandi Convenevoll. (1 (0)I10

STAa anche interventiI! ira loro decisamente divergenti, (COLNE naturale che G1a In
un area del mondo che G1 TOVA a alfrontare GI1: Aanto commplesse.41144100 _

Una prima questione che vale la DCHNA (1 CONsSiderare 11 modo In CUI1 G] al-
frontato 11 tema del rapportı COIl i1slam kra UL1O del tem1 DIU attes] (1 QUESTO S1n0do:

110  - DOoteva C5561€ dlversamente In ula regione QOVve CcrIist1anı 101008 quasiıi OVULNQUC
ula piccola mMINOTAaNZAa In CONTESTO musulmano (OVve le CoOorrent] fondamentali-
G{ie (0)I10 In CTEeSCITA. (e STATIO chl ha PUunNTtato DIU GL denuncla IntimidazionI]I

DerSeCcuZIONI veiIe Droprie VEIO STIdO (1 dolore STalO, a esemMpPIO,
quello lancilato Cal VICATIO apostolico (1 Smiıirne KRuggero FranceschinlI1, G1 Chiesa
dell Anatolia orfana del VEeESCOVO ulg Padovese 11CC1I50 nel S1IUgNO s(CO01L150 Ma C’e  F
STATIO anche chl G1 Aimostrato molto DIU CAauUuTtOo Singolare QUESTO DPrOopOSItO G1
rivelato L intervento del patriarca (1 Babilonia del Caldel, Emmanuel I1 eILY, che
ha parlato (1 «esagerazlonı» rispetto alla SItuAazZIiONeEe del CTrIStanı In Irag, Aaese In
C111 regnerebbhe generale «rispetto reCcIpro0co» ira CYTISt1anı musulmanı parole
OPpOste perö ha utilizzato altro presule iracheno, L arCcIvVeSCOVO (1 Mossul del
SIT1 (GEOTrgeSs asmousSsSa, che ha 2CCOSTAaTO C10 che G{la SUCCEdendo 0gg]1 In 1Iraq 1 SC-
NnOCIdIO eglI armen!). Altro tema che ha Q1IVISO STAla L’idea (1 «Jlalcıta DOositiva» da

(COLLNE modello DL ula Socjleta rispettosa dell identita religi0sa (1 CIaSCUNO,
COMMISTIIONI ira religione politica. Perplessita S] ermme STAa

STeSSO relatore generale, 11 patriarca (1 Alessandrlia del opt neo-cardinale
NIONIOS Naguib, SECONdO CI bisognerebbhe tenere presente che la parola «Jlalcıta»
ha ula connotazione negativa nel mondo musulmano: VvIeNE V1ISTAa alla Iuce

derive Socjleta SeColarizzate Occidentall. dunque arebbe meglio0 puntare
S] CONCETITO (1 ula «cittadinanza plena» HCL

In quUESTa Alversita (1 orlentamentI! G] DUO Individuare filo comune?
(1 1a del 1udiz]l interessatl espressi Cal «tifosi» (1 ula parte dell altra, DHalLCc

che nel A1lbattito G] G1a registrato PDUunNTO fermo che alla fine QUESTO S1In0-
A0 ha alfermato COIl forza che riguarda 11 tema fondamentale 1lberta religil0sa.
s 1 andatı Y (1 1a (1 richlamo generiCc0 Y DIINCIDIO, DL esprimere ula DOosIizIiONe
chlara: 110  - basta la garanzla 1lberta (1 Culto DL poter CQire che la 1lberta reli-
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brante che alla fine finisce sempre per ridurre ogni riflessione a una conta su chi sta 
con Israele e chi con i palestinesi. Ci concentreremo, invece, sui tanti altri temi che 
– al di là del racconto filtrato sui media – sono stati molto più centrali nella discus-
sione sinodale. Un confronto che – vale la pena di dirlo fin dall’inizio – è stato tanto 
interessante quanto franco: non è stato un Sinodo con grandi convenevoli. Ci sono 
stati anche interventi tra loro decisamente divergenti, come è naturale che sia in 
un’area del mondo che si trova ad affrontare sfide tanto complesse.

2. Una prima questione che vale la pena di considerare è il modo in cui si è af-
frontato il tema dei rapporti con l’islam. Era uno dei temi più attesi di questo Sinodo; 
e non poteva essere diversamente in una regione dove i cristiani sono quasi ovunque 
una piccola minoranza in un contesto musulmano e dove le correnti fondamentali-
ste sono in crescita. C’è stato chi ha puntato più sulla denuncia delle intimidazioni 
e delle persecuzioni vere e proprie: un vero grido di dolore è stato, ad esempio, 
quello lanciato dal vicario apostolico di Smirne Ruggero Franceschini, sulla Chiesa 
dell’Anatolia orfana del vescovo Luigi Padovese ucciso nel giugno scorso. Ma c’è 
stato anche chi si è dimostrato molto più cauto. Singolare a questo proposito si è 
rivelato l’intervento del patriarca di Babilonia dei Caldei, Emmanuel III Delly, che 
ha parlato di «esagerazioni» rispetto alla situazione dei cristiani in Iraq, Paese in 
cui regnerebbe un generale «rispetto reciproco» tra cristiani e musulmani (parole 
opposte – però – ha utilizzato un altro presule iracheno, l’arcivescovo di Mossul dei 
Siri Georges Casmoussa, che ha accostato ciò che sta succedendo oggi in Iraq al ge-
nocidio degli armeni). Altro tema che ha diviso è stata l’idea di «laicità positiva» da 
proporre come modello per una società rispettosa dell’identità religiosa di ciascuno, 
senza commistioni tra religione e politica. Perplessità sul termine è stata espressa 
dallo stesso relatore generale, il patriarca di Alessandria dei Copti e neo-cardinale 
Antonios Naguib, secondo cui bisognerebbe tenere presente che la parola «laicità» 
ha comunque una connotazione negativa nel mondo musulmano: viene vista alla luce 
delle derive delle società secolarizzate occidentali. E dunque sarebbe meglio puntare 
sul concetto di una «cittadinanza piena» per tutti.

2.1. In questa diversità di orientamenti si può individuare un filo rosso comune? 
Al di là dei giudizi interessati espressi dai «tifosi» di una parte o dell’altra, a me pare 
che nel dibattito si sia registrato comunque un punto fermo che alla fine questo Sino-
do ha affermato con forza e che riguarda il tema fondamentale della libertà religiosa. 
Si è andati al di là di un richiamo generico al principio, per esprimere una posizione 
chiara: non basta la garanzia della libertà di culto per poter dire che la libertà reli-
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g1058a rispettata. ( e ecrıtto nel Messagglo Y DODNOLO (1 DIO (1l documento VOTATO Cal
Padri SInodal1 NsSs1I1eMEe alle ProposizlionI CONSESNaATE Y Papa), 10 ha ripetuto
anche Benedetto XVI nell omelia e5532. conclusiva: 110  —> basta garantire che VI
S1IAaNO chlese QOVve CcrIist1anı DOSSQOLLO TIUNITCSI VIVere le loro celebrazlion.]. (C-

che G1a salvaguardata realmente la 1berta (1 COSCIENZA, che cComprende anche
11 diritto fondamentale poter cambilare religione. Jl Lraita (1 PDUunNTO deCl-
SIVO 0gg]1 In Medio Orilente 110  —> SOl0o DL «11l Interesse (1 bottega» del Cristianı
modo DL contribuire 1 bene (1 In questie Socleta. C ontribut|

Altrettanto importante, pero, 10 ctijle (OIl CI QUESTO PDUunNTO fondamentale V1e-
alfermato. Pur ne OAliversita sens1bilita che nel Albattito 1 SINnOdo 101008

CINEGISC, C @E  Dn STAla Condivisione attegglamento bene Cal DUunNTO del
e5sa «Abblamo riflettuto G] egge GL relazlonIıi ira concittadinl, CcrIist1anı

musulmanı. Vorremmo Q ul aflfermare, ne nOosIra VISIONEe erıistiana CUSC,

DFINCIDIO primordiale che Ovre SOVEINAaFE questie relazlon!]: DIO vuole che NO1
S1AMO0 CTrIStanı nel HCL le NnOSITe Socjleta del Medio Oriente fatto (1 VIVere Ns1emMe
CTrIStanı musulmanı 11 DIano (1 DIO (1 NO1 ed la nOosITra MISSIONE la nOosITra
VOCAzZıone In QUESTO 2ı2mbito C1 Comporteremo (OIl la guida del comandamento del-
Ll amore (OIl la forza SpIirito In nOo1 SECONdO DIINCIDIO che SüOVeErnäa questie
relazlonIıi 11 fatto che NO1 S1AM0 parte integrale NOSITEe Socleta. La nOosIra m15-
SIONE basata G1 nOosIra fede 11 NOSITO dOovere le NOSITEe patrie C1 obbligano
contribuire alla COSTITUZIONEe del nOostrI Aaes51 NsSs1I1eMEe (OIl Ccittadinıi musulmanı,
ebhrel CT1SHAaNnı»

Sbaglia chl parla (1 Sinodo che ha Scelto l appeasement COIl 11 fondamen-
talismo Islamiıco. VEeSCOVI del Medio Orilente hanno scelto uın altra cstrada: quella
che vuole tenere NsSs1I1eMEe la difesa del Droprı diritti (OIl 11 rispetto che merIıita ula

religione professata Og nel mondo da mililardo (1 DELSONGC. enza nascondere
le ambiguita, ne STeSSO emMpO r1icordando che quella ULla fede (COLNE tale

guardata. KEd importante che 1 paragrafo del Messaggl0, quello C111 dialogo
nOostrI concittadinı musulmanı>» G] C1It1INO le parole 0gg]1 DIU «Doliticamente

SCOTTEeIte>» (1 OSra Aetate, 11 documento conciliare GL Chiesa le altre religion]:
«La Chlesa guarda (OIl SIMa musulmanı che 210d0TAano0 11 DIO uU10, vivente, MISEeTICOT-
A10S0 OnnIipotente, che ha parlato aglı 10MINIL>» Nostra Aetate 3) alcano l 110  -

guardava all’islam (OIl «tolleranza» (1 buon VICINATO, 110  —> CVOCAaVd. un «Inevıitabile
orzata collaborazione», parlava (1 SLIINA VESCOVI del Medio Oriente r1ICOT-

dano che quelle parole valgono ALla 0gg1 A1lcono che SOl0o SaPNLCINO MOSTITATEe
Qdavvero che C’e  F qualcosa che STIIMIAaMO dentro la tradizione musulmana, le NOSITEe
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giosa è rispettata. C’è scritto nel Messaggio al popolo di Dio (il documento votato dai 
Padri sinodali insieme alle 44 Proposizioni consegnate al Papa), ma lo ha ripetuto 
anche Benedetto XVI nell’omelia della Messa conclusiva: non basta garantire che vi 
siano delle chiese dove i cristiani possono riunirsi e vivere le loro celebrazioni. Oc-
corre che sia salvaguardata realmente la libertà di coscienza, che comprende anche 
il diritto umano fondamentale a poter cambiare religione. Si tratta di un punto deci-
sivo oggi in Medio Oriente e non solo per «un interesse di bottega» dei cristiani: è un 
modo per contribuire al bene di tutti in queste società. 

Altrettanto importante, però, è lo stile con cui questo punto fondamentale vie-
ne affermato. Pur nella diversità delle sensibilità che nel dibattito al Sinodo sono 
emerse, c’è stata condivisione su un atteggiamento espresso bene dal punto 3.4 del 
Messaggio: «Abbiamo riflettuto – si legge – sulle relazioni tra concittadini, cristiani 
e musulmani. Vorremmo qui affermare, nella nostra visione cristiana delle cose, un 
principio primordiale che dovrebbe governare queste relazioni: Dio vuole che noi 
siamo cristiani nel e per le nostre società del Medio Oriente. Il fatto di vivere insieme 
cristiani e musulmani è il piano di Dio su di noi ed è la nostra missione e la nostra 
vocazione. In questo ambito ci comporteremo con la guida del comandamento del-
l’amore e con la forza dello Spirito in noi. Il secondo principio che governa queste 
relazioni è il fatto che noi siamo parte integrale delle nostre società. La nostra mis-
sione basata sulla nostra fede e il nostro dovere verso le nostre patrie ci obbligano a 
contribuire alla costruzione dei nostri Paesi insieme con tutti i cittadini musulmani, 
ebrei e cristiani».

2.2. Sbaglia chi parla di un Sinodo che ha scelto l’appeasement con il fondamen-
talismo islamico. I vescovi del Medio Oriente hanno scelto un’altra strada: quella 
che vuole tenere insieme la difesa dei propri diritti con il rispetto che merita una 
religione professata oggi nel mondo da un miliardo di persone. Senza nascondere 
le ambiguità, ma nello stesso tempo ricordando che quella è una fede e come tale 
va guardata. Ed è importante che – al paragrafo 9 del Messaggio, quello sul dialogo 
«con i nostri concittadini musulmani» – si citino le parole oggi più «politicamente 
scorrette» di Nostra Aetate, il documento conciliare sulla Chiesa e le altre religioni: 
«La Chiesa guarda con stima i musulmani che adorano il Dio uno, vivente, misericor-
dioso e onnipotente, che ha parlato agli uomini» (Nostra Aetate 3). Il Vaticano II non 
guardava all’islam con «tolleranza» di buon vicinato, non evocava un’«inevitabile 
ma forzata collaborazione», ma parlava di stima. I vescovi del Medio Oriente ricor-
dano che quelle parole valgono ancora oggi. E dicono che solo se sapremo mostrare 
davvero che c’è qualcosa che stimiamo dentro la tradizione musulmana, le nostre 
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critiche a alcCcune aDerrazlon]i del volto dell islam (1 0gg]1 potfranno apparıre 110  —>

(COLNE pregiudizlo, COILLNE ULla forma (1 COTrTEeZI0NEe fraterna.

Sull’altro fronte interrelig10so del Medio Oriente, quello del dialogo (OIl 11 111011-=

A0 ebraico, hanno fatto molto Adiscutere le dichlarazlon!i del VESCOVO greco-melkita
Gyrille alım Bustros (di Or1g1n1 libanesI] pastore 0gg]1 negli alı Uniti), SECONdO
C111 la Israele arebbe Superala, 11 passagglo del Messagglo In C111 G] QICce
che 110  —> G] DUO rICOrTeTre DOSIZIONI teologico-bibliche HCL avallare iInglustizle.41144100 _

s11| ( A50 Bustros DrecIisato che G] TIralita (1 dichlarazlon!i rilasclate 110  —>

dAurante lavorI] assembleari, 4a1 giornalist! ne conferenza Stampa conclusiva.
Non (0)I10C fatto da DUOCQO arebbe pDO INngeNUuO considerarle un uscita
estemporanea (1 SINngolo presule. Anche In altrı interventl1, del restoO, (0)I10 emersl
aCccent1i che dimostrano (COLNE la ogica del conflitto In Medio Oriente penetrIi anche
nel 1udiz]l teologici, rendendo talvolta tutt altro che aCQuUISIT Dassı In avantı (O111-

DIUutTI ne COomprensione del legame profondo ira la Chlesa 11 mIistero chlama--
ia rivolta da DIO 1 DODNOLO ebhralco. anto HCL Citare altro aneddoto: ne prima
conferenza Stampa del Sinodo giornalista CTrISt1AaNoOo del Medio Orilente arTIValo
addirıttura chliedere (COLNE mal DL la liturgla (1 apertiura dell Assemblea G1 fosse
scelta ula ettura 1blica. che parlava (1 Israele, «urtando COS]I la sensI1bilita (1 anftı
edell» Questo la (ice unga Cerio clima. che G1 respira ne comunIita arabe
del Medio Oriente

QUESTO perö 11 SINnOdo ha ULla DOosizione chlara In
DrODOSItO, nel paragrafo del Messagglo, dedicato «COoODerazlone dialogo COIl

nOostrI concittadinı ebhrel». «La GSTesSSIAa Scrıittura Santa C1 uUunNISCEeE, L Antico lestamento
che la Parola (1 DIO HCL VO1I DL NOI recıta 11 passaggl0 Inizlale No1 erediamo In

QUAaNTO DIO ha rivelato, da quando ha chlamato Abramo, NOSITO padre COMLLULLE

ne fede, padre egl]Ii ebrel, del CTrIStanı del musulmanı. Crediamo ne
nell’alleanza che DIO ha 4IHdatio Iu1 No1 erediamo che la Parola (1 DIO eferna>»

Questo hanno crı1ıtto Padri Sinodali 4a1 fedeli del Medio Oriente Quindi coloro
che hanno chlesto ula Ssconfessione DU  1Ca parole del VEeESCOVO Bustros DISO-
gynere  e rispondere che nel es11 ulficiali del SIinodo C @E  F o1a che documentI! votatı
dall Assemblea hanno cCertfamentTe DIU autorevole7z7za (1 ula dichlarazione avventala
(1 Singolo presule.

OQuanto, Invece, alla frase S] rischlio (1 «giustificazlioni teologiche» NgIUST1-
711e eneralte Cal conflitto, Evidente che G] iralita (1 ula (1 DOosIiziOone forte Ma

4()4404

Il Sinodo per il Medio Oriente

C
on

tr
ib

ut
i

critiche ad alcune aberrazioni del volto dell’islam di oggi potranno apparire non 
come un pregiudizio, ma come una forma di correzione fraterna.

3. Sull’altro fronte interreligioso del Medio Oriente, quello del dialogo con il mon-
do ebraico, hanno fatto molto discutere le dichiarazioni del vescovo greco-melkita 
Cyrille Salim Bustros (di origini libanesi ma pastore oggi negli Stati Uniti), secondo 
cui la promessa a Israele sarebbe superata, e il passaggio del Messaggio in cui si dice 
che non si può ricorrere a posizioni teologico-bibliche per avallare delle ingiustizie.

3.1. Sul caso Bustros va precisato che si tratta di dichiarazioni rilasciate non 
durante i lavori assembleari, ma ai giornalisti nella conferenza stampa conclusiva. 
Non sono comunque un fatto da poco: sarebbe un po’ ingenuo considerarle un’uscita 
estemporanea di un singolo presule. Anche in altri interventi, del resto, sono emersi 
accenti che dimostrano come la logica del conflitto in Medio Oriente penetri anche 
nei giudizi teologici, rendendo talvolta tutt’altro che acquisiti i passi in avanti com-
piuti nella comprensione del legame profondo tra la Chiesa e il mistero della chiama-
ta rivolta da Dio al popolo ebraico. Tanto per citare un altro aneddoto: nella prima 
conferenza stampa del Sinodo un giornalista cristiano del Medio Oriente è arrivato 
addirittura a chiedere come mai per la liturgia di apertura dell’Assemblea si fosse 
scelta una lettura biblica che parlava di Israele, «urtando così la sensibilità di tanti 
fedeli». Questo la dice lunga su un certo clima che si respira nelle comunità arabe 
del Medio Oriente.

Detto questo – però – il Sinodo ha espresso comunque una posizione chiara in 
proposito, nel paragrafo 8 del Messaggio, dedicato a «cooperazione e dialogo con i 
nostri concittadini ebrei». «La stessa Scrittura santa ci unisce, l’Antico Testamento 
che è la Parola di Dio per voi e per noi – recita il passaggio iniziale –. Noi crediamo in 
tutto quanto Dio ha rivelato, da quando ha chiamato Abramo, nostro padre comune 
nella fede, padre degli ebrei, dei cristiani e dei musulmani. Crediamo nelle promesse 
e nell’alleanza che Dio ha affidato a lui. Noi crediamo che la Parola di Dio è eterna». 
Questo hanno scritto i Padri sinodali ai fedeli del Medio Oriente. Quindi a tutti coloro 
che hanno chiesto una sconfessione pubblica delle parole del vescovo Bustros biso-
gnerebbe rispondere che nei testi ufficiali del Sinodo c’è già. E che i documenti votati 
dall’Assemblea hanno certamente più autorevolezza di una dichiarazione avventata 
di un singolo presule.

3.2. Quanto, invece, alla frase sul rischio di «giustificazioni teologiche» a ingiusti-
zie generate dal conflitto, è evidente che si tratta di una presa di posizione forte. Ma 
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anche questia letta nel 5{10 CONTEeSTIO ntanto Dprecisato che nel Messagg1lo 110  -

G] TOVA Y paragrafo quello dedicato 1 problema DOolitIico de  Irrisolto conflitto
israelo-palestinese SCHILDLC nel paragrafo S, quello C111 dialogo (OIl L ebrailsmo.
(1a QUESTO (ice molto quando Ppronuncla queste parole 11 Sinodo 110  —> G] G{a rivolgen-
al8 Y SOVEINO (1 Israele, 1 mondo relig10so.

KEd DrOprIO partıre da quel disegno dell  11SsSImoO che (COLNE C1ITLavamo
CTrIStanı ed ebrel, che 11 SINnOdo chiede (1 «impegnarsıi NS1emMEe DL ula

DHaCcC INCcera, giusta definitiva», agendo anche DICSSO responsabilı meiftere C ontribut|
fine 1 confllitto DOLItICO che 110  —> (1 separarcı perturbare la vita del nostrI
Paes1i» In QUESTO STOTrZO 4a1 religlosi 10 csottolinelamo AlLlCOLA VvIeNE detto che

(1 rICOrTeTre DOSIZIONI teologiche 1Dliche DL farne UL1O STITUMeEeNTO

giustificazione iInglustizle. contrarI1o, 11 TICOTSO alla religione Qeve portare
Ognl DHEISOLA vedere 11 volto (1 DIO nell’altro trattarlo SECONdO 0 attributi (1 DIO

SUO1 comandamenti, Vale CQIire SECONdO la bonta (1 DIO, la 5 { 1C g1ustizla, la 5{1

misericordia 11 5{10 DL no1».
Ora Y (1 1a generalizzazionl, Ciffieile NESAaTC che quello denunclato Cal

SIinodo G1a problema reale. Le pagıne (1 CLOLNACAd egl]Ii STeSS]I giornali Israellanı
riferiscono (1 a.DDINI VICINI 4a1 movimentI! del colonI che TODONSONO giustificazioni
1Dliche difesa. (1 violazion!] (1 dirıtti egl]Ii 2rabıl. Ne C1ItO SO10 Aue recent1i STUPPDO
(1 relig10si uldati da LAVYVY Shmuel Elyahu ha crıtto documento In C111 G1 (ice che In
(alllea ehreo Qeve SENTITCSI moralmente obbligato 110  —> vendere erre aglı arabıl (e
QUESTO ne regione In CUI1 0 2rabl (OIl cittadinanza Israellana (0)I10 la maggloranza

popnolazlione). KRav Yıtzhak hapiıra altro 2.DbINnO molto popolare negli
blenti destra religi0sa Israellana G1 1650 INVeCe protagonista (1 ula (1
DOosizione In aperto CONTTASTIO (OIl ula SEeNIeNzZAa Or{Ie SUDNLELNLA Israellana: utl-
lizzando rifterimenti religlosi ha detto 4a1 oldatı Israellanı che dAurante le loro A7Z10NI1

devono ignorare 11 Aivieto utilizzare DHEISQULC palestines! (COLNE SCUdI ıumanı HCL
proteggere la Dpropria Incolumita. s 1 ricordera DOI che, dAurante 10 Sgombero
colonije ebraiche (Gaza, alCUnN] abbin!i AVEVallQO pubblicamente INVITATLO militarı
A1sSO  edIiIre aglı OTrdIn!i perche Ol G1 DUO CAaCccCcIlare egl]Ii ebhrel erra “Israele».
Non C e  Dn pDeTrO, SO10 11 mondo ehralco: C1 (0)I10 anche movimentI! evangelical che negli
alı NTı guardano alla Commplessita del Medio Orilente (1 0gg]1 (OIl 10 STEeSSO Sguardo.
C(‚on ula ettura fondamentalista dell Antico lestamento che 110  —> fa CONITI (OIl DIO
che presente ne STtOr1A

Alla fine depurata da riterimenti polemicı fuorvianti quella frase Aanto CONTe-
STAla In realta (ice ULla C054 ben precisa che la questione alcıta DOositiva COS]
Aibattuta Y SIinodo In Medio Orilente 110  —> riguarda SO10 11 mondo musulmanao. Anche
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va anche questa letta nel suo contesto. Intanto va precisato che nel Messaggio non 
si trova al paragrafo 3.2 – quello dedicato al problema politico dell’irrisolto conflitto 
israelo-palestinese – ma sempre nel paragrafo 8, quello sul dialogo con l’ebraismo. 
Già questo dice molto: quando pronuncia queste parole il Sinodo non si sta rivolgen-
do al governo di Israele, ma al mondo religioso. 

Ed è proprio a partire da quel disegno dell’Altissimo che – come citavamo sopra 
– accomuna cristiani ed ebrei, che il Sinodo chiede di «impegnarsi insieme per una 
pace sincera, giusta e definitiva», agendo anche presso i responsabili «per mettere 
fine al conflitto politico che non cessa di separarci e perturbare la vita dei nostri 
Paesi». In questo sforzo ai religiosi – lo sottolineiamo ancora – viene detto che «non 
è permesso di ricorrere a posizioni teologiche bibliche per farne uno strumento a 
giustificazione delle ingiustizie. Al contrario, il ricorso alla religione deve portare 
ogni persona a vedere il volto di Dio nell’altro e a trattarlo secondo gli attributi di Dio 
e i suoi comandamenti, vale a dire secondo la bontà di Dio, la sua giustizia, la sua 
misericordia e il suo amore per noi». 

Ora: al di là delle generalizzazioni, è difficile negare che quello denunciato dal 
Sinodo sia un problema reale. Le pagine di cronaca degli stessi giornali israeliani 
riferiscono di rabbini vicini ai movimenti dei coloni che propongono giustificazioni 
bibliche a difesa di violazioni di diritti degli arabi. Ne cito solo due recenti: un gruppo 
di religiosi guidati da rav Shmuel Elyahu ha scritto un documento in cui si dice che in 
Galilea un ebreo deve sentirsi moralmente obbligato a non vendere terre agli arabi (e 
questo nella regione in cui gli arabi con cittadinanza israeliana sono la maggioranza 
della popolazione). Rav Yitzhak Shapira – un altro rabbino molto popolare negli am-
bienti della destra religiosa israeliana – si è reso invece protagonista di una presa di 
posizione in aperto contrasto con una sentenza della Corte suprema israeliana: uti-
lizzando riferimenti religiosi ha detto ai soldati israeliani che – durante le loro azioni 
– devono ignorare il divieto a utilizzare persone palestinesi come scudi umani per 
proteggere la propria incolumità. Si ricorderà – poi – che, durante lo sgombero delle 
colonie ebraiche a Gaza, alcuni rabbini avevano pubblicamente invitato i militari a 
disobbedire agli ordini perché «non si può cacciare degli ebrei dalla Terra d’Israele». 
Non c’è, però, solo il mondo ebraico: ci sono anche i movimenti evangelical che negli 
Stati Uniti guardano alla complessità del Medio Oriente di oggi con lo stesso sguardo. 
Con una lettura fondamentalista dell’Antico Testamento che non fa i conti con un Dio 
che è presente nella storia.

Alla fine – depurata da riferimenti polemici fuorvianti – quella frase tanto conte-
stata in realtà dice una cosa ben precisa: che la questione della laicità positiva – così 
dibattuta al Sinodo – in Medio Oriente non riguarda solo il mondo musulmano. Anche 
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nell’ehbraismo nel CrISt1anesIMO C1 0010 forme (1 fanatismo che SNAatIuUuranO 11 signifi-
CAaTiOo autentico Parola (1 DIO dunque combattute.

s 11| dialogo COIl 11 mondo eHTralco 0Ma perö CINETISO anche erZ0
aSpeltto, decisamente ignorato Cal media. 110  —> HCL QUESTO LE I1NNO Interessante Ira

Padri SInodal1 CeIiId presente anche 11 gesulta David Neuhaus, VICATIO del Patrlarca
latino (1 (eruüusalemme DL cattoliecl (1 espressione ebralica. Da pDO (1 annnı G1
COmMINCIATtO guardare (OIl altenzione alla comunIita del NUOVI giudeoO-Ccristianl, ala41144100 _ (OIl OÖpera (1 San (1NAaCOMO negli annnı GCinquanta da DHELSOLLC che aIIraverso DPEICOL-
G1 (lversI (0)I10 approdati Y CTrISt1anesImMmO da ULla radice ebralica. (10 che perö G] fa
AlLlCOLA fatica capıre che ntorno QUESTO PICcCOLO STUDPDO (poche centimala. (1 HCI -
sone) G{a creando 0gg]1 UL1O molto DIU VasTto Perche 0gg]1 In Israele (0)I10 presenti!
quasıi 4.0((} mıila. immigrati] 2451211C1 africanli, maoltIi del quali (0)I10 cristianl: loro
igli OTrmMAal parlano L’ebraico COILLNE loro lingua madre. Po1 C1 101008 ruSsI1, arrıvalı (OIl

L’ondata migratoria egl]Ii annı Novanta: anche ira loro almeno mila (0)I10 Cristianı
1 CONTO ggilunti anche Aantı ragazzl (1 amiglie arabe che, iIrequentando

la SCuOla DU  1Ca israeliana, Ormal parlano L’ebralco molto pIU dell’arabo Dunque
0gg]1 In Israele C @E  F CTrISt1anesImMmO che parla In ehralico 110  —> DIU SOL0 ula piccola
nicchla. PrODrI0 HCL dare ula risposta questia novita 11 ViIicCarlato ha realizzato L’an-

(0C0150 11 DrImMO catechismo DL ragazzl ne moderna lingua parlata In Israele.
Anche QUESTO del emp1 DUO C556 1€ ULla r150753 importante HCL alutare
CTrIStanı ed ebhrel quelle INnCOomprensionI reciproche che anche QUESTO
Sinodo ha DOrtato galla Un ru0ol0 (1 ponte cottolineato molto bene nel 5 [ 10) Infter-
VvVenTtIo da LAVYVY DavIid OSen, l’esponente del mondo eHTralco che ha partecIpato 4a1 lavorI
dell Assemblea (COLNE INVITLATIO speclale: «In QUaNTO STIreItLamentTe legatı (OIl la Socjleta
ebraica mot1vo (1 vincoli familiari culturali ha detto parlando specificamente
del crıistlanı ruSSI immigratl In Israele G1 DUO CQire che e56S1 rappresentino la prima
mMInOoOTranza erıistiana che G] considera 4110 STeSSO empO parte (1 ula maggloranza
ebraica da quando G] ormata la cComunita erıistiana egl]Ii albor1». un attenzione
110  —> SCONTLATAa da parte (1 esponente del mondo ehralco Indica ula strada 1mMpDOr-
anTtfe da DEICOLLGLE Nns1eme

l1occaltl Aue tem1 resl DIU Ca Cal «Sinodo (1 Carta>», quello ONSUMATIO GL
pagıne del giornali, DOSsSsIamoO OLA DasSSdalc anche tem1 che riguardano DIU Alretta-
menTfe la vita Chiesa In Medio Oriente Che (0)I10 DOI quelli CI 11 Sinodo ha
detto le COSE DIU iInteressantı Del rTesTiO 11 Papa 10 Drecisato fin dall’inizio G1
TAatltava (1 Sinodo pastorale. S11 QUESTO C @E  F pregiudizlo lalco da sfatare: quello
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nell’ebraismo e nel cristianesimo ci sono forme di fanatismo che snaturano il signifi-
cato autentico della Parola di Dio e vanno dunque combattute.

3.3. Sul dialogo con il mondo ebraico a Roma è però emerso anche un terzo 
aspetto, decisamente ignorato dai media ma non per questo meno interessante. Tra 
i Padri sinodali era presente anche il gesuita David Neuhaus, vicario del Patriarca 
latino di Gerusalemme per i cattolici di espressione ebraica. Da un po’ di anni si è 
cominciato a guardare con attenzione alla comunità dei nuovi giudeo-cristiani, nata 
con l’Opera di San Giacomo negli anni Cinquanta da persone che – attraverso percor-
si diversi – sono approdati al cristianesimo da una radice ebraica. Ciò che però si fa 
ancora fatica a capire è che intorno a questo piccolo gruppo (poche centinaia di per-
sone) se ne sta creando oggi uno molto più vasto. Perché oggi in Israele sono presenti 
quasi 400 mila immigrati asiatici e africani, molti dei quali sono cristiani; e i loro 
figli ormai parlano l’ebraico come loro lingua madre. Poi ci sono i russi, arrivati con 
l’ondata migratoria degli anni Novanta; anche tra loro almeno 50 mila sono cristiani. 
E al conto vanno aggiunti anche tanti ragazzi di famiglie arabe che, frequentando 
la scuola pubblica israeliana, ormai parlano l’ebraico molto più dell’arabo. Dunque 
oggi in Israele c’è un cristianesimo che parla in ebraico e non è più solo una piccola 
nicchia. Proprio per dare una risposta a questa novità il vicariato ha realizzato l’an-
no scorso il primo catechismo per ragazzi nella moderna lingua parlata in Israele. 
Anche questo è un segno dei tempi. E può essere una risorsa importante per aiutare 
cristiani ed ebrei a superare quelle incomprensioni reciproche che anche questo 
Sinodo ha portato a galla. Un ruolo di ponte sottolineato molto bene nel suo inter-
vento da rav David Rosen, l’esponente del mondo ebraico che ha partecipato ai lavori 
dell’Assemblea come invitato speciale: «In quanto strettamente legati con la società 
ebraica a motivo di vincoli familiari e culturali – ha detto parlando specificamente 
dei cristiani russi immigrati in Israele –, si può dire che essi rappresentino la prima 
minoranza cristiana che si considera allo stesso tempo parte di una maggioranza 
ebraica da quando si è formata la comunità cristiana degli albori». È un’attenzione 
non scontata da parte di un esponente del mondo ebraico e indica una strada impor-
tante da percorrere insieme.

4. Toccati i due temi resi più caldi dal «Sinodo di carta», quello consumato sulle 
pagine dei giornali, possiamo ora passare anche a temi che riguardano più diretta-
mente la vita della Chiesa in Medio Oriente. Che sono poi quelli su cui il Sinodo ha 
detto le cose più interessanti. Del resto il Papa lo aveva precisato fin dall’inizio: si 
trattava di un Sinodo pastorale. Su questo c’è un pregiudizio laico da sfatare: quello 
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che le AISCUSSIONI G1 «CS (1 Chiesa» S1AaNO0 fondamentalmente «beghe (1
SAaCTesT1a>» Invece 110  —> C @E  F DOSTO (COLNE 11 Medio Orilente (1 0gg]1 DL cCapıre (COLNE le ({ UC -
StTIONI pastorali S1IANO DIU strategiche che mal Perche CYTISt1anı resteranno In questi
Aaes1 SO10 AaVLaAallllO 2CCAantio Chiese VIVe, Capacı (1 MOSTITATEe che 110  - 101008 11

presidiare ortino testimonlare anche In CONTESTO diffieile 11 Vangelo (1
esu

S11 QUESTO 11 SInodo STATIO ESTTemaAamenT consolante. SCorrendo es11 CONCIuSIvI
110  —> G] TOVA 165511114 TAaCcCcCla (1 vittimısmo, anta voglia (1 radicarsı]i (1 DIU nel DL O- C ontribut|
DrI1 territorı parte finale del Messagglo C @E  F anche nNed Culpa molto INCEeTO
rivolto Cal Capı Chiese Y loro STCHSEC «Confessiamo che 110  —> bblamo fatto fino
a OLA C10 che CIiId In nOosIra DOosSsSIbilita HCL VIVere megli0 la COMUNIONE ira le
NnOSITe cComunita G1 egge Y PDUunNTO Non bblamo OpeTralto csulficienza HCL (;O11-

fermarTvi ne fede Qarvı] 11 nutrimento spirituale (1 C111 avelie DiSsOogNO ne VOSITEe
difficoltäa 5Signore C1 InvIita a ula CONVEeTrTrSIONEe personale collettiva. Ugel tornla-

VO1I DIieNI (1 (1 forza (1 risolutezza, portando (OIl NO1 11 meSSsaggl0 del
SIinodo le 5110 rTaccomandazilon!i DL studiarle NS1I1emMeEe metiftercCı a applicarle ne
NnOSITe Chiese, C1AaSCUNO SECONdO 11 5{10 STAaTiO perlamo anche che QUESTO STOrZO 11L1.0+-

G1A. CUmMEeNICO No1 VI r1volgiamo QUESTO umile INCEeTO npello perche NS1emMEe
cCondividiamo CAaMMINO (1 CONVEeTrSIONEe HCL lasclarcı TINNOVATE oTazla
SpIirıto AanTto rıtornare 10>»

ualı (0)I10 allora queste rTaccomandazloni1? Una prima grande questione p —_
Storale alfrontata Cal SINnOdo STAla quella del rapportiI ira Chlilese orlentalIl «SI
UFIS>» Chiesa latina. Non esagerafto CQire che QUESTO Y (1 la (1 anlı AISCOTSI CeIiId

11 mot1vo pratico che ha Spinto alCUnN] VESCOVI del Medio Orilente chliedere Y Papa
la CONVOCAZIONE (1 QUESTO Sinodo (ome OTO In queste reg1ionl 2CCAantio quella
latina E615(T0N0 anche altre GEe]I Chlilese A Oriente figlie grande tradizione iturgl-
CO-spirituale che I1ffonda le radiel negli antich! patriarcatı (1 Alessandria, Antiochla

Costantinopoli. C(‚on ula Storl1a unga commplessa partı (1 QUESTO eristi1anesimoO
orientale, doDO 0 SCISMIU, 101008 ornale In COMUNIONE (OIl 0Ma (0)I10 cattoliecl (1 r1ItO
greco-melkita, caldeo, ar INNCLNO, COPTO, 1IT1ACO mMaronIıita anno0 liturgle, gerarchie

persino canoniche proprIe, (COLNE CMETSEC chlaramente dall’apposito CoOodice
Chlilese Orientall. Dunque quello del Medio Orilente cattolicesimo Cal volto

Jurale (e detto HCL INCISO dentro queESTa pluralıita fedeli (1 r1to latino 101008 ula

piccola minoranza).
La molteplicita indubbiamente ula grande ricchez7z7za toriıca eTr0 0gg] ha DI-

(1 C5561€ ripensata dentro CONTESTIO In C111 CTrIStanı Ormal ()I10
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che le discussioni sulle «cose di Chiesa» siano fondamentalmente delle «beghe di 
sacrestia». Invece non c’è posto come il Medio Oriente di oggi per capire come le que-
stioni pastorali siano più strategiche che mai. Perché i cristiani resteranno in questi 
Paesi solo se avranno accanto delle Chiese vive, capaci di mostrare che non sono lì 
a presidiare un fortino ma a testimoniare anche in un contesto difficile il Vangelo di 
Gesù.

Su questo il Sinodo è stato estremamente consolante. Scorrendo i testi conclusivi 
non si trova nessuna traccia di vittimismo, ma tanta voglia di radicarsi di più nei pro-
pri territori. Nella parte finale del Messaggio c’è anche un mea culpa molto sincero 
rivolto dai capi delle Chiese al loro gregge: «Confessiamo che non abbiamo fatto fino 
ad ora tutto ciò che era in nostra possibilità per vivere meglio la comunione tra le 
nostre comunità – si legge al punto 12 –. Non abbiamo operato a sufficienza per con-
fermarvi nella fede e darvi il nutrimento spirituale di cui avete bisogno nelle vostre 
difficoltà. Il Signore ci invita ad una conversione personale e collettiva. Oggi tornia-
mo a voi pieni di speranza, di forza e di risolutezza, portando con noi il messaggio del 
Sinodo e le sue raccomandazioni per studiarle insieme e metterci ad applicarle nelle 
nostre Chiese, ciascuno secondo il suo stato. Speriamo anche che questo sforzo nuo-
vo sia ecumenico. Noi vi rivolgiamo questo umile e sincero appello perché insieme 
condividiamo un cammino di conversione per lasciarci rinnovare dalla grazia dello 
Spirito Santo e ritornare a Dio».

4.1. Quali sono allora queste raccomandazioni? Una prima grande questione pa-
storale affrontata dal Sinodo è stata quella dei rapporti tra Chiese orientali «sui 
iuris» e Chiesa latina. Non è esagerato dire che questo – al di là di tanti discorsi – era 
il motivo pratico che ha spinto alcuni vescovi del Medio Oriente a chiedere al Papa 
la convocazione di questo Sinodo. Come è noto in queste regioni – accanto a quella 
latina – esistono anche altre sei Chiese d’Oriente figlie della grande tradizione liturgi-
co-spirituale che affonda le radici negli antichi patriarcati di Alessandria, Antiochia 
e Costantinopoli. Con una storia lunga e complessa parti di questo cristianesimo 
orientale, dopo gli scismi, sono tornate in comunione con Roma: sono i cattolici di rito 
greco-melkita, caldeo, armeno, copto, siriaco e maronita. Hanno liturgie, gerarchie 
e persino norme canoniche proprie, come emerge chiaramente dall’apposito Codice 
delle Chiese Orientali. Dunque quello del Medio Oriente è un cattolicesimo dal volto 
plurale (e – detto per inciso – dentro questa pluralità i fedeli di rito latino sono una 
piccola minoranza).

La molteplicità è indubbiamente una grande ricchezza storica. Però oggi ha bi-
sogno di essere ripensata dentro a un contesto nuovo, in cui i cristiani ormai sono 
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poch! (0)I10 SCHILDLC (1 pIU chlamatı ffrire ula testimonlanza COMLLLULLE STeSSO
emMpO perö L’ Oriente vuole mantiener le 1010 specificita che 110  —> 101008 SOl0o rpelli
del pDassato bastı DHENSALC 1 grande Datrımon10 ltUrgicO (1 questie Chliese (‚ome
conciliare, allora, questie Aue esigenze? kra da QqUuI che 1a5CceVa 11 tema scelto da Be-
nedetto XVI HCL QUESTO SInNnOdo «GComunlilone testimonlanza» Un riterimento
11 quale 110  —> G] Capısce perche, DL parlare (1 un area (OVve CTrIStanı 0gg]1 (0)I10

PICCOLO STCHHC, G1A. GSTaia scelta ula Citazlone evangelica (COLNE Attı 4,32, In CI G] parla
«moltitudine (1 coloro che Aliventatı credent]1».41144100 _

Anche QUESTO PDUunNTO 11 Aibattito 1 SINnOdo STATIO molto erratio Chlilese
S47 IUFIS giunta la richilesta (1 ru0ol10 DIU forte DL DroprIı patriarchil, aiiraverso
L’estensione loro SIurisdiziONe anche 4a1 fedeli del DrOprIO r1to che 0gg] VIVONO
In LEuropa In AmerIica (ome vedremo nel SUCCESSIVO DUunNTO dedicato all' emigrazio-

QUESTO STATIO argomen(To molto dibattuto, C111 quale dovra C5561€ 11 Papa
decidere. (e STATIO DOo1 anche chl ha chilesto che SCHNDIC DL Valorizzare le Chiese
Q Oriente patriarchl partecIpInoO (1 diritto Y GConclave, dQdOver C5561€ creatl
cCardinall. S11 QueESTO, pero, Benedetto XVI ha 1a dato ULla implicita risposta negati-

Inserendo 11 OLE del Datrlarca Naguib Ira NUOVI cCardıinalli (va anche aggiunto,
pero, che (1 fatto In Conclave che G] SVvOolgesse 0gg]1 11 DpOorporato eg1z1anO0 arebbe
L’unico elettore (1 11 Medio Oriente). Un altra richilesta importante CcContfenuta
ne Proposizione riguarda NUOVI movimentI! eccleslali, che anche
ira CTISTanı (1 quUESTa A1Cd del mondo: le Chlilese orlentaliı chledono che nel loro
apostolato tengano presente 11 CONTESTIO In CUI1 G] TOVaNO, rispettando «Ja sStorla, la
spiritualita la liturgla Chlesa locale» che (10 aggi1ungl1amo nNOlL, iImplicito
nel ragionamento) 110  —> SO10 latina.

5E QUESTO attiene alla Valorizzazlione molteplicita, Cal Sinodo 0010 perö
CIHNEITISE anche altre proposte che guardano INVeCe SOPTaTttLUTtlO all ’ unıita. Quelle pIU
Ssimboliche che hanno anche ula valenza ecumenica) INVITaNO a arTIVare ula

traduzione araba COMLULE del Padre Nostro del iImbolo niceno-costantinopolitano
all’unificazione date del Natale Pasqua 0gggl distinte, perche alcune

Chiese SCHOUONO 11 cCalendarIio STeg0r1aN0, altre quello giuliano). Un’altra proposta
importante quella (1 HCL Sacerdotl un assoclazlone Sacerdotale Fider do-
RE HCL favorire L’aluto reCcCIproCo ira eparchie Chiese» (Proposizione 16) Infine
STATIO suggerito (1 «1ISTITUITE ula festa COMLULE aNNUuaAaIJe del martirı DL le DL le Chiese
Q Oriente domandare a Ognl Chiesa orilentale (1 cstabilire ula lista del DroprIı Ial

tIr, testimonI fede» (Proposizione 29) dee interessantı, perche alla fine 0010

Dassı (COLNE questi In u0g0 COILLNE 11 Medio Oriente a alutare CLCEALE COI

NnıONEe ntorno un identita.
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pochi e sono sempre di più chiamati a offrire una testimonianza comune. Nello stesso 
tempo – però – l’Oriente vuole mantenere le sue specificità che non sono solo orpelli 
del passato: basti pensare al grande patrimonio liturgico di queste Chiese. Come 
conciliare, allora, queste due esigenze? Era da qui che nasceva il tema scelto da Be-
nedetto XVI per questo Sinodo: «Comunione e testimonianza». Un riferimento senza 
il quale non si capisce perché, per parlare di un’area dove i cristiani oggi sono un 
piccolo gregge, sia stata scelta una citazione evangelica come Atti 4,32, in cui si parla 
della «moltitudine di coloro che erano diventati credenti».

Anche su questo punto il dibattito al Sinodo è stato molto serrato. Dalle Chiese 
sui iuris è giunta la richiesta di un ruolo più forte per i propri patriarchi, attraverso 
l’estensione della loro giurisdizione anche ai fedeli del proprio rito che oggi vivono 
in Europa e in America. Come vedremo nel successivo punto dedicato all’emigrazio-
ne, questo è stato un argomento molto dibattuto, sul quale dovrà essere il Papa a 
decidere. C’è stato poi anche chi ha chiesto che – sempre per valorizzare le Chiese 
d’Oriente – i patriarchi partecipino di diritto al Conclave, senza dover essere creati 
cardinali. Su questo, però, Benedetto XVI ha già dato una implicita risposta negati-
va inserendo il nome del patriarca Naguib tra i nuovi cardinali (va anche aggiunto, 
però, che di fatto in un Conclave che si svolgesse oggi il porporato egiziano sarebbe 
l’unico elettore di tutto il Medio Oriente). Un’altra richiesta importante è contenuta 
nella Proposizione 17 e riguarda i nuovi movimenti ecclesiali, che crescono anche 
tra i cristiani di questa area del mondo: le Chiese orientali chiedono che nel loro 
apostolato tengano presente il contesto in cui si trovano, rispettando «la storia, la 
spiritualità e la liturgia della Chiesa locale» che (lo aggiungiamo noi, ma è implicito 
nel ragionamento) non è solo latina.

Se questo attiene alla valorizzazione della molteplicità, dal Sinodo sono però 
emerse anche altre proposte che guardano invece soprattutto all’unità. Quelle più 
simboliche (che hanno anche una valenza ecumenica) invitano ad arrivare a una 
traduzione araba comune del Padre Nostro e del Simbolo niceno-costantinopolitano 
e all’unificazione delle date del Natale e della Pasqua (oggi distinte, perché alcune 
Chiese seguono il calendario gregoriano, altre quello giuliano). Un’altra proposta 
importante è quella di «creare per i sacerdoti un’associazione sacerdotale Fidei do-
num per favorire l’aiuto reciproco tra eparchie e Chiese» (Proposizione 16). Infine è 
stato suggerito di «istituire una festa comune annuale dei martiri per le per le Chiese 
d’Oriente e domandare ad ogni Chiesa orientale di stabilire una lista dei propri mar-
tiri, testimoni della fede» (Proposizione 29). Idee interessanti, perché alla fine sono 
passi come questi – in un luogo come il Medio Oriente – ad aiutare a creare comu-
nione intorno a un’identità.
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L’altro grande odo suggerito0 Cal tema del Sinodo CIiId quello est1Imo-
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Non SOl0o ula questione lessicale, INVITO esplicito 110  - rinchiudersIi
STeSsSSsSI Queste ()I10 Chlilese che nel DrImMO millennio hanno dato grande CONtTTrI-

buto all’'evangelizzazione del DODOL: M1SS1IO0NATI 1IT1ACI molto prima (1 quelli latını C ontribut|
arrTıvyarono In India, In C(ina, persino nel Tibet ne ongolia. Questa dimensione,

pDeTrO, nel SECONdO millennio andata «L’azlone MISSIONATIA: dQeve r1trovare 11
DrOprIO DOSTO ne vita NnOSITEe Chlilese Orientali ha detto 11 patriarca Naguib
ne relatio DOSst disceptationem, acendo intesIi (1 QUESTO Aibattito 1AM0 r'1-
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STeSSO emMpo, DeTO, anche le Chlilese del Medio Orilente aVVerionO (COLLNE DLO-
Drla la GI1: (1 riıtrasmettere la fede chl CTISt1AaNO 10 pIU DL tradizione che DL
aıadesione CONVINTIA Y Vangelo (1 esu Anche In questie reg1ionl modelli (1 vita (O-
minantı del mondo globalizzato G] fanno entire CYTISTanNnı 5SJCSSO ()I10 DrImI
Subirne 11 aSCINO. «Le NOSITEe Chlilese SCT1IVONO dunque Padri SInodal1 alla ProDOSsI-
zio0nNne (0)I10 chlamate CNTITATEe ne Drospettiva evangelizzazlone,
prendendo In CONsSIderazlilone 11 CONTEeSTIO culturale SOClale In C111 G] TOVA vivere,
lavorare agire L uOomoO (1 0g91»

La testimonlanza pero, anche aliraverso ula Chlesa universale che Sappla
parlare SCHNLDIC (1 pIU arabo In QUESTO Padri Sinodali hanno aVanzalo Aue
richileste: da ula parte ula maggliore Valorizzazlione del Datrımon10 spirituale
letteratura 2rabo crıistlana, che LeSOTO DreZ1I0SO DL 1; dall’altro ula maggl0-

attenzione da parte del alıicano SCTIVeTrEe parlare In arabo, ailinche anche
fedeli (1 queESTa regione DOSSAaILLO ACCE5S550 alle informazioni Y Magistero ne
loro lingua madre. II ES5T10 In particolare GTAa richilesta esplicıtamente la Ira-
duzilone: del (ompendio O1Ifrına SOC]lale Chiesa, che potre C556 1€

PDUunNTO (1 rifterimento importante anche HCL le Socjleta del Medio Oriente
Altro 2ı2mbito testimonlanza quello del mass-medla. S11 QUESTO Y Sinodo G]

parlato (1 proge(tto a2Mb1I710S0 che 1a ula realta: la reie televisiva. Satellitare

409409

Giorgio Bernardelli

C
ontributi

4.2. L’altro grande nodo suggerito dal tema del Sinodo era quello della testimo-
nianza cristiana. Nel dibattito è stato osservato che nell’Instrumentum laboris non 
era stata utilizzata a sufficienza la parola missione. Così la riscoperta dello spirito 
missionario – nel proprio contesto ma anche al di fuori – è diventata una delle in-
dicazioni forti dei Padri sinodali, che a questo tema hanno dedicato la Proposizione 
34. Non è solo una questione lessicale, ma un invito esplicito a non rinchiudersi su 
se stessi. Queste sono Chiese che nel primo millennio hanno dato un grande contri-
buto all’evangelizzazione dei popoli: missionari siriaci – molto prima di quelli latini 
– arrivarono in India, in Cina, persino nel Tibet e nella Mongolia. Questa dimensione, 
però, nel secondo millennio è andata persa. «L’azione missionaria deve ritrovare il 
proprio posto nella vita delle nostre Chiese Orientali – ha detto il patriarca Naguib 
nella relatio post disceptationem, facendo sintesi di questo dibattito –. Dobbiamo ri-
trovarvi l’impegno rinnovato all’evangelizzazione, sia all’interno dei nostri Paesi, sia 
all’esterno: “Guai a me se non predicassi il Vangelo” (1Corinti 9,16). La “missione” e 
“l’annuncio” devono trovare il loro posto nelle nostre Chiese, in base alle possibilità 
concrete in ogni Paese. (...) È auspicabile stabilire nella regione almeno un Istituto di 
formazione missionaria. Dobbiamo soprattutto sostenere la missione e i missionari 
con la preghiera».

Nello stesso tempo, però, anche le Chiese del Medio Oriente avvertono come pro-
pria la sfida di ritrasmettere la fede a chi cristiano lo è più per tradizione che per 
adesione convinta al Vangelo di Gesù. Anche in queste regioni i modelli di vita do-
minanti del mondo globalizzato si fanno sentire e i cristiani spesso sono i primi a 
subirne il fascino. «Le nostre Chiese – scrivono dunque i Padri sinodali alla Proposi-
zione 37 – sono chiamate a entrare nella prospettiva della nuova evangelizzazione, 
prendendo in considerazione il contesto culturale e sociale in cui si trova a vivere, 
lavorare e agire l’uomo di oggi».

La testimonianza passa, però, anche attraverso una Chiesa universale che sappia 
parlare sempre di più l’arabo. In questo senso i Padri sinodali hanno avanzato due 
richieste: da una parte una maggiore valorizzazione del patrimonio spirituale della 
letteratura arabo cristiana, che è un tesoro prezioso per tutti; dall’altro una maggio-
re attenzione da parte del Vaticano a scrivere e parlare in arabo, affinché anche i 
fedeli di questa regione possano avere accesso alle informazioni e al Magistero nella 
loro lingua madre. Di un testo in particolare è stata richiesta esplicitamente la tra-
duzione: del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, che potrebbe essere un 
punto di riferimento importante anche per le società del Medio Oriente.

Altro ambito della testimonianza è quello dei mass-media. Su questo al Sinodo si 
è parlato di un progetto ambizioso che è già una realtà: la rete televisiva satellitare 
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Noursat, il cui grande centro di produzione è in costruzione in Libano. È stata già 
ribattezzata l’al Jazeera dei cristiani per le proporzioni dell’investimento: basti dire 
che questa cittadella dei media occuperà un’area di 27 chilometri quadrati. Già at-
tualmente Noursat – che è una concreta esperienza di collaborazione tra cattolici di 
riti diversi ed è sostenuta dall’Assemblea dei patriarchi d’Oriente – trasmette i suoi 
programmi in arabo su tutta l’area e nelle comunità della diaspora. È uno strumento 
importante per far sentire alle comunità più isolate che non sono sole. E all’orizzonte 
c’è anche il lancio di un nuovo canale rivolto specificamente ai giovani e trasmissio-
ni sottotitolate in parsi e in turco per raggiungere anche i cristiani dell’Iran e della 
Turchia.

5. Un capitolo a parte, in questa rassegna delle questioni toccate dal Sinodo, 
merita il tema del rapporto tra Medio Oriente e migrazioni. Molto sentita è eviden-
temente la questione dei cristiani che lasciano questa regione del mondo: su questo 
i Padri sinodali non hanno fatto altro che ripetere i tanti appelli lanciati dalle Chiese 
alla comunità internazionale in questi anni. Ricordando che una pace giusta condivi-
sa con tutti e il riconoscimento dei diritti fondamentali di ogni persona sono le uniche 
strade possibili per fermare l’esodo.

5.1. Il vero fatto nuovo, però, su questo grande ambito è stato un altro. Perché 
al Sinodo si è detto anche: va bene preoccuparsi del fatto che i cristiani non se ne 
vadano dal Medio Oriente, ma ce ne sono milioni che ormai sono già partiti. Quale 
presenza pastorale in mezzo a loro? E come fare in modo che in Europa o in America 
mantengano comunque un legame forte con la loro regione d’origine e siano d’aiuto 
ai cristiani locali? È una questione che in alcuni casi ha risvolti drammatici: ci sono 
Chiese del Medio Oriente che ormai hanno più fedeli all’estero che in patria. E poi c’è 
il problema delle terre che chi parte lascia dietro di sé: il Sinodo ha invitato espressa-
mente gli emigrati a non venderle, per non restringere ulteriormente gli spazi della 
presenza cristiana nei propri Paesi.

In questo contesto – come dicevamo prima – le Chiese sui iuris hanno chiesto 
l’estensione della giurisdizione dei patriarchi, fino ad ora solo legata al proprio ter-
ritorio. Anche nei luoghi dove sono state costituite eparchie (ad esempio negli Stati 
Uniti) queste dipendono infatti direttamente dalla Santa Sede. Inoltre, in nome della 
specificità dei riti orientali, la Chiese sui iuris chiedono che sia superata la prassi 
per cui oggi si evita ancora – al di fuori dai territori patriarcali – di ordinare preti 
sposati. 

Non tutti, però, nella Chiesa universale sono d’accordo con l’idea di creare «isole 
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a sé» per i fedeli di rito orientale. Un intervento molto interessante in questo senso è 
stato quello dell’arcivescovo emerito di Los Angeles, il cardinale Roger Mahony, che 
ha portato l’esperienza della Chiesa degli Stati Uniti. Il porporato ha riconosciuto 
con onestà il cammino che resta ancora da compiere per valorizzare davvero come 
una ricchezza queste comunità che sono ormai numericamente molto significative 
nel Paese. Però ha anche messo in guardia da un rischio: quello di replicare anche 
nella diaspora certi limiti del Medio Oriente. E ha citato espressamente la difficoltà 
nel coinvolgere i cattolici statunitensi di origine mediorientale nel dialogo con ebrei e 
musulmani (e quasi a confermare queste preoccupazioni sono poi arrivate le dichia-
razioni su Israele del vescovo greco-melkita Bustros, che guarda caso guida proprio 
l’eparchia di Newark). Il punto – ha concluso Mahony – è far sì che le comunità della 
diaspora siano in grado di elaborare una sintesi nuova tra le proprie radici e il con-
testo in cui vivono. Anche questo – ha sostenuto – è un servizio ai cristiani del Medio 
Oriente e un modo per far sì che la tradizione orientale sia un elemento vivo e non 
solo un’eredità della storia.

5.2. Infine merita di essere citata la situazione del tutto particolare della Chiesa 
nei Paesi del Golfo Persico. Perché – a fronte dei cristiani locali che emigrano – in 
Medio Oriente ci sono anche milioni di cattolici filippini, indiani, thailandesi o etiopi 
che arrivano come lavoratori nella Penisola Arabica o negli Emirati. I vicariati apo-
stolici dell’Arabia e del Kuwait contano oggi almeno 3 milioni di fedeli: un numero 
di gran lunga superiore alla somma dei cattolici locali di tutto il Medio Oriente. Si 
tratta di una presenza evidentemente gravata da mille problemi: straniera, precaria, 
confinata all’interno di pochissime chiese, con tante difficoltà per il rilascio dei visti 
per nuovi sacerdoti. Eppure è una frontiera importante, perché è comunque una pre-
senza nuova dentro società rigidamente islamiche. E si tratta di comunità molto vive: 
«Se guardo a quel poco che possiamo fare e ai frutti che raccogliamo – ha raccontato 
il Vicario apostolico d’Arabia, il cappuccino svizzero Paul Hinder – mi accorgo di 
sperimentare quotidianamente il miracolo della moltiplicazione dei pani».

Quale presenza in questa nuova situazione? Come costruire in un contesto del ge-
nere spazi per una libertà di coscienza che vada oltre la mera libertà di culto? Anche 
qui si è posto il problema delle giurisdizioni: i siro-malabaresi – Chiesa indiana di 
tradizione siriaca – hanno chiesto di mettere in discussione il fatto che nel vicariato 
d’Arabia ci sia un unico pastore di rito latino. Parlavano pensando alle centinaia di 
migliaia di loro fedeli che lì vivono e lavorano. Dall’altro lato, però, resta il problema 
di fondo: è moltiplicando le strutture parallele in un contesto dove già di per sé è 
difficile ottenere i permessi per costruire delle chiese il modo migliore di risolvere 
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Il Sinodo per il Medio Oriente
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il problema? O questa nuova realtà, per così tanti aspetti di frontiera, non richiede 
l’elaborazione di forme di collaborazione e comunione nuova, che permettano di 
sfruttare al meglio il pochissimo spazio a disposizione per una testimonianza di vita 
evangelica? Anche queste sono domande che il Sinodo ha lasciato aperte. Nodi che 
– come tanti altri – toccherà ora all’esortazione apostolica del Papa (prima) e al cam-
mino concreto di queste Chiese (poi) arrivare a sciogliere.


